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Si dice «best in class» ed è la fi-
losofia industriale che Paolo
Fresco ha portato nel Gruppo
Fiat, da quando, nel giugno
del ‘98, ne è diventato presi-
dente. Una strategia imparata
dal suo «maestro», quel Jhon
Welch numero uno della Ge-
neral Electric quando lui era il
numero due.

È stato proprio Fresco a vo-
lerlo nel consiglio di ammini-
strazione della Fiat, che oggi
delibera l’alleanza con la Ge-
neral Motors. Non a caso un
partner americano. Nel feb-

braio scorso agli studenti della
Business school della New
York University, Fresco ha
spiegato: «Vogliamo avere un
ruolo di leadership attorno al
core business, essere o primi o

secondi». In questa logica van-
no lette tutte le operazioni che
hanno ridisegnato il gruppo
torinese nel biennio ‘98-’99 e
quella che ora ha condotto al-
lo scambio azionario e indu-
striale con Gm.

Fresco - con la collaborazio-
ne dell’amministratore delega-
to Paolo Cantarella e, ovvia-
mente, con l’assenso di Gio-
vanni e Umberto Agnelli - ha
puntato innanzi tutto a ridurre
la diversificazione della Fiat (i
settori si sono ridotti da 11a
10) e, poi, ad accrescerne l’in-

ternazionalizzazione. «Il no-
stro impegno - ha detto pre-
sentando al cda il bilancio ‘99
- è quello di porre tutti i settori
in condizione di raggiungere
posizioni di eccellenza compe-
titiva, intesa come leadership
nei mercati serviti, nella soddi-
sfazione ai clienti e nella crea-
zione di crescente valore per
gli azionisti».

Sotto la regia di Fresco il
gruppo torinese ha portato a
termine, tra il ‘98 e il ‘99 più di
30 importanti operazioni, im-
pegnando 12 mila miliardi di

lire. La cessione più rilevante è
stata quella della Snia Bpd,
cioè del Settore della chimica e
delle fibre, venduta con una
Opv da 1.000 miliardi nel ‘98.
Poi sono stati ceduti pezzi di
attività della Magneti Marelli,
della Teksid, della Comau, di-
smesse o ridotte le partecipa-
zioni in Impregilo, Fisia, Sin-
port, Gemina. Trattattive sono
in corso anche per cedere la
maggioranza di Fiat Ferroviaria
alla Gec-Alsthom. La Fiat ha
recuperato capitali per piazza-
re due colpi in Usa (evidente la

conoscenza di questo mercato
da parte di Fresco): Case, che si
è fusa con la New Holland per
dare vita alla Cnh, leader mon-
diale nelle macchine agricole e
delle costruzioni; Pico, acqui-
stata da Comau, operazione
che ha consentito di raggiun-
gere la leadership nel campo
dei sistemi di carrozzeria, an-
che grazie all’acquisto di Re-
nault Automation.

La Fiat ha anche lanciato
due Opa per rafforzare il con-
trollo su Comau e Toro. Un
impegno nella trasformazione

del Gruppo che ha anche ri-
guardato l’information te-
chnology con lo sbarco su in-
ternet: nei mesi scorsi è sata
creata (insieme con Ifil) Ciao
Holding, che gestisce il portale
Ciaoweb. Proprio ad internet
sarebbe inoltre dedicata una
parte dell’accordo con Gm,
con l’ingresso della Fiat nel
mercato della subfornitura on-
line. Di undici anni più anzia-
no è Paolo Fresco, nato a Mila-
no nel 1933 da padre marchi-
giano e madre friulana. Una
carriera da top manager quasi
interamente vissuta negli Stati
Uniti, dove, passo dopo passo,
ha scalato il vertice della Gene-
ral Electric, dopo una laurea in
legge conseguita all’università
di Genova. Ma dagli Stati Uniti
nel ‘98 torna in Italia al vertice
della Fiat, nel cui consiglio di
amministrazione siede dal
1996.
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IL PERSONAGGIO

Paolo Fresco e la svolta americana
all’ombra della Mole Antonelliana

D’Alema: «È un accordo positivo»
Ma il premier chiede garanzie per lavoro e produzione in Italia
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

SANTIAGO Dell’accordo tra la
Fiat e la General Motors, Massi-
mo D’Alema era stato messo al
corrente nella serata di sabato,
in Cile, poco prima di recarsi al
palazzo presidenziale della Mo-
neda per partecipare alla ceri-
moniadisalutoalpresidenteRi-
cardo Lagos, appena insediato.
InItaliaeragiànottefondamail
presidente della Fiat, Paolo Fre-
sco, che nelpomeriggiononera
riuscito a mettersi in contatto
con ilpremier italiano, lohavo-
luto informare personalmente
della letteradi intenti firmata in
una suite dell’hotel “Four Sea-
son” di Milano da Richard Wa-
goner, numero uno del colosso
americano e dallo stesso presi-
dentedell’aziendatorinese.

«Si tratta di un’operazione
importante non solo industria-
le ma finanziaria. Il primo
aspetto, ovviamente, mi inte-
ressa di più poiché i riflessi fi-
nanziari sono questioni che ri-
guardano squisitamente la
Fiat», hacommentato ieri ilpre-
sidente del Consiglio, poco pri-
madiconcluderelasuavisitauf-
ficiale in Cile. «È un grande ac-
cordo sul quale, prima di espri-
mere un giudizio definitivo in-
tendo avere il massimo delle in-
formazioni.Edèperquesto,che
molto presto, appena rientrato
in Italia, incontrerò i vertici del-
laFiatperconosceretuttiidetta-
gli.Quello che miapparechiaro
è che si è costituito il più impor-
tante gruppo automobilistico
del mondo. Nell’ambito di que-
sta collaborazione, avendo ben
presente che la General Motors
è un colosso rispettoall’azienda
italiana, sarà importante impe-
gnarsi per salvaguardare la pre-
senza del gruppo Fiat in Italia e
valutare le prospettive che dal-
l’accordo possono derivare per
il nostro Paese in termini di oc-
cupazioneediinvestimenti».

L’asse Torino-Detroit piace,
dunque, al presidente del Con-

siglio. «Era inevitabile - ribadi-
sce - che la Fiat dovesse andare
ad un accordo internazionale
nel settore dell’auto. È stato fat-
to con il più grande gruppo del
mondo e questo rappresenta,
per tutti noi, un motivo di spe-
ranza». Tragliaspetti cheD’Ale-
ma dovrà approfondire c’è sicu-
ramente laclausolacheconsen-
tirebbe la totale acquisizione da
parte degli americani del grup-
po italiano. Il presidente del
Consiglio su questo non si sbi-
lancia.«Midevonospiegaretut-
tobene.Appureròinundialogo
diretto con la Fiat i termini del-
l’accordo». Con i dati in suo
possesso insiste che la cosa che
gli interessa di più è capire «le
prospettive degli impianti pro-
duttivi che operano nel nostro
Paese, dell’occupazione, del
programma di collaborazione
scientificaeindustriale».

Paolo Fresco è, dunque, atte-
so a Palazzo Chigi. Lui, ma an-
che i membri della famiglia
Agnelli che in questi mesi han-
no sovente incontrato il presi-
dente del Consiglio. Ed è facile
intendereche,aldi làdegliargo-
mentiresinoti, l’accordocongli
americani deve essere stato
sempre un tema centrale del
confronto. Affari di questo ge-
nere non vanno in porto nel gi-
ro di pochi giorni. Probabil-
mentese necominciòadiscute-
re quando D’Alema, nel luglio
scorso, andò a Torino per parte-
cipare ai festeggiamenti per il
centenario della Fiat. Nel set-
tembre, poi, fu Paolo Fresco ad
andareaRomaeatrattenersiper
più di un’ora nello studio del
premier.Ufficialmente, inquel-
l’occasione, l’argomento della
conversazione riguardò l’Opa
Generali su Ina e la riforma del
Tfr. E prima dell’avvio della
giornata inaugurale del Con-
gresso Ds, arrivò al Lingotto
GianniAgnelli. Ilsalutodel“pa-
drone di casa”? Probabilmente,
già si parlò un po‘ «americano»
in quell’incontro dietro il palco
segnatodaun«Icare».
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I MINISTRI

Fassino «ambasciatore»
dell’intesa che piace al governo
FERNANDA ALVARO

La dichiarazione ufficiale l’af-
fida alle agenzie che lo interpel-
lano mentre si muove da un in-
contro all’altro a San Paolo in
Brasile. «È un accordo impor-
tante soprattutto per Torino e
per il Piemonte. Quella è un’a-
rea che storicamente si è già af-
fermata come uno dei maggiori
poli industrialidelmondo.Ora,
grazie alle relazioni di integra-
zione che si realizzeranno con
laGeneralMotorseilloroindot-
to,quellodiTorinodiventeràun
polo di eccellenza». Parla Piero
Fassino, ministro del Commer-
cioestero,torinesetrapiantatoa
Roma per far politica e far go-
verno. Parla Piero Fassino,
«l’ambasciatore», l’uomo che
ha tenuto costantemente i con-
tatti tra la capitale dell’auto e
quelladella politica. Informan-
do Palazzo Chigi di quel che si
stava per decidere a Corso Mar-
coni. Delle trattative in Europa
e oltreoceano. Della scelta per i
partneramericani.

Alloranessunasorpresa?No,
sembra proprio di no. All’Indu-
stria, le comunicazioni erano
costanti. Soprattutto negli ulti-
migiorni.QuestavoltailGover-
nosapeva.Nonincontrialverti-
ce,macontatti. Sapevaeappro-
vava la strategia degli Agnelli.
La strategia, non i particolari,
che D’Alema vuole conoscere e
che Fresco gli spiegherà al suo
rientrodalCile.

Piero Fassino, «l’ambascia-
tore», si dice soddisfatto della
svolta americana della Fiat.
Puòdirsi soddisfatto,manonlo
fa,diaverritessutoi rapporti tra

il Governo e il simbolo del capi-
talismo familiare di casa no-
stra, messi a dura prova nelle
Opas bancarie e nella scalata
Telecom.

Ecosì il coro èunanime. Imi-
nistri di D’Alema parlano di
«svolta storica del capitalismo
italiano», dell’«accordo mi-
gliore di tutti» e comunque «al-
tamente positivo».E se qualche
preoccupazionedeve trasparire,
è quella legata al tema occupa-
zione. Anche su questo il pre-
miervuolcapirebene.

È il ministro del Tesoro a dire
il primo sì da Bruxelles. Sì a un
accordo «altamente positivo»
perché dà il via a «un processo
di concentrazione che permetta
di affrontare nuovi mercati e
dia il necessario apporto finan-
ziario», spiega Giuliano Ama-
to, ma niente di più. Né sulla
scelta della Gm: «dal punto di
vista italiano la scelta del par-
tner riguarda la Fiat, si tratta
del loro mestiere», né sullo
scambio delle quote azionarie:
«non è mio mestiere fare que-
sto». Sempre da Bruxelles parla
ilresponsabiledelLavoro.Piace
a Cesare Salvi il fatto che «l’ac-
cordo faccia prevalere l’elemen-
to produttivo su quello pura-
mente finanziario». Piace a
Salvi che tra le diverse opzioni,
«che esistevano oggettivamen-
te», sia prevalsa l’opzione «più
attenta al momento produtti-
vo».Auspica, ilministrodelLa-
voro che ora l’intesa«si caratte-
rizzi molto come rilancio del
ruolo dell’industria nazionale,
naturalmente con le alleanze
che la globalizzazione richie-
de» e produca positive conse-
guenze sul piano occupaziona-

le. In particolar modo dove ce
n’è bisogno, nel Sud: «L’indu-
stria automobilistica - dice - so-
prattutto nel Mezzogiorno, ha
un ruolo importante da svolge-
re, anche ai fini della crescita
occupazionale».

DaMilano,doveèincorsoun
convegno sulla «new econo-
my», parla il ministro Letta:
«Oggi si volta una pagina im-
portante della storia del capita-
lismoitaliano-dice il responsa-
bile dell’Industria - Credo fosse
il miglior risultato raggiungibi-
le.Abbiamosempreavuto fidu-
cia nella leadership della casa
torinese sapendo che non è
un’azienda privata normale,
ma unaparte importantedel si-
stema produttivo e della storia
italiana, dell’impresa italiana
nel mondo». Timori per l’occu-
pazione? «Credo che i timori
possano esserci - risponde - ma
dipendono tutti dai modi con i
quali questa prospettiva di cre-
scita, dentro e fuori dal settore
specifico,verràsviluppata».Da
Palazzo Chigi arrivano le paro-
le del sottosegretario alla presi-
denza, Enrico Micheli: «L’at-
tuale passaggio era un atto ob-
bligato per il gruppo Fiat. Con-
siderando - che attualmente la
grande competizione globale
nel mondo dell’auto è riservata
adalcuni selezionati produttori
chedevonoaveremassacriticae
grandezza adeguata alle sfide
del mercato. Comunque, per
dare un giudizio più completo
sul piano industriale bisogna
attendere i particolari dell’ac-
cordo». Sperando che «i parti-
colari» non rovinino quella che
ieri, comunque, sembrava «la
sceltamigliore».La conferenza stampa per illustrare i punti dell’accordo

SEGUE DALLA PRIMA

ROMA Sono state la nuova Fiat
Punto e la Lybra, nuova ammira-
glia della Lancia che sostituisce
la Dedra, a trainare le vendite
degli ultimi mesi del ‘99 e dei
primi due del 2000 della casa au-
tomobilistica di Torino. Ma le
cose sono andate molto bene
nell’anno da poco concluso an-
che per la GM. Il 1999 europeo
del colosso americano General
Motors (che nel vecchio conti-
nente è presente prevalentemen-
te con il marchio Opel) si è chiu-
so in bellezza (con un utile netto
di 803,7 miliardi di lire contro i
796,1 del ‘98). Merito soprattut-
to del buon successo sul mercato
della nuova Astra e della Zafira,
la vettura monovolume multiu-
so a sette posti che peraltro fa
concorrenza alla Multipla della

Fiat.
Ma le novità per le due case

automobilistiche non finiscono
qui. Entrambe avevano annun-
ciato lo scorso anno un pro-
gramma d’investimenti molto
aggressivo per rafforzare la pro-
pria posizione in Europa: 20 mi-
la miliardi per lanciare 19 nuovi
modelli tra il 1998 ed il 2002 la
Fiat e 8 miliardi di dollari (circa
16 mila miliardi di lire) tra il
1999 ed il 2003 laGeneral Mo-
tors.

Investimenti che, tradotti in
prodotto, hanno rappresentato
per la Fiat, nel ‘98, il lancio della
nuova Seicento, disponibile an-
che nella versione elettrica, della
Multipla, veicolo dalle forme
inedite a sei posti suddivisi se-
condo il nuovo concetto di 3+3

(disponibile in diverse propul-
sioni:Gpl, bipower ed ibrida elet-
trica-benzina) e della166, nuova
ammiraglia dell’Alfa Romeo per
la cui realizzazione la Fiat ha in-
vestito 750 miliardi.

Il 1998, invece, è stato per il
marchio europeo della General
Motors l’anno della nuova Astra
edella Corsa Station Wagon. Ol-
tre alla Zafira, la prima monovo-
lume 7 posti del segmento C, nel
’99 la Opel ha anche lanciato la
nuova versione della Vectra ed
ha esordito in Europa con la Ol-
dsmobile Alero, un’automobile
di classe media che in alcuni
paesi europei è commercializzata
con il marchio Chevrolet. Per la
Fiat il ‘99, oltre al ritorno della
Punto ed al lancio della Lybra,
ha segnato anche il restyling del-
la Fiat Marea e della Marea Wee-
kend, oltre che l’introduzione
della nuova gamma delle Alfa
Romeo 145 e 146. Molte le novi-
tà anche per il nuovo secolo. È
di prossima introduzione sui
mercati europei la nuova Astra
coupè, erede della Calibra, rea-
lizzata in Italia presso le Carroz-
zerie Bertone.

IL 2000

I prossimi appuntamenti
sui mercati europei

Non perdiamo di vista i pericoli,
ma concentriamoci soprattutto
sulle opportunità che può offri-
re, ci auguriamo anche per l’oc-
cupazionedeilavoratori.Nell’in-
dustriadell’autononsivannoaf-
fermando né i «campioni nazio-
nali», né un’industria stretta-
mente europea: le aggregazioni
sistannocostruendosubasedav-
vero globale. E questo evento di-
mostra come, in un epoca di tra-
sformazione che ha ridotto il pe-
so del vincolo finanziario per la
produzione - e tantopiù in Italia,
con i processi di privatizzazione
delle banche, di ammoderna-
mento dei mercati finanziari ne-
gli aspetti fiscali e normativi, di
sempre maggiore contenimento
del debito pubblico che libera ri-
sorse finanziarie - il modello di
capitalismo familiare si vada in-
debolendo.

Una spinta decisiva per modi-
ficare questo modello è stata for-
nita dalle riforme strutturali in-
trodotte negli anni di governo
del centro-sinistra. Non a caso,
accantoallaFiat,altricompetito-
ri si stanno affermando come
puntodi forzadelpaese, ingrado
di costituire punti di riferimento
della nostra economia e poli del-
la competizione internazionale.
Sull’ondadelleprivatizzazioni, il
settoredelletelecomunicazioniè
in grado di affermarsi come tale;
Generali, con la recente acquisi-
zione dell’Ina, può costituire
uno dei tre poli assicurativi del-
l’economiaeuropea.

Molto è in movimento, anche
a seguito del cantiere normativo
in corso, nel settore elettrico e in
quello delle fonti dell’energia,
dove l’Eni mantiene la sua posi-
zione. Nel settore aerospaziale
sonoinvista importantialleanze
internazionali. In Italia è in atto,
inoltre, un processo spontaneo
di ingresso nel nuovo mercato
delle reti della comunicazione e
dellatecnologiadell’informazio-

ne, che è da seguireconattenzio-
ne e assecondare con grande de-
terminazione.

Il vertice di Lisbona sarà di
enorme importanza per noi, per-
ché è su scala europea che si deci-
deranno le sorti in questo setto-
re. E, contrariamente a quanto
potevamopensarequalcheanno
fa,nonsiamogliultimidellaclas-
se.

Perché questo passaggio sia
fonte di rafforzamento dell’eco-
nomia italiana e sia base per l’af-
fermazione di un vero plurali-
smo del mercato, all’operatore
pubblico rimangono una serie di
compiti dopo i tanti giàassolti in
questa legislatura, grazie ai quali
l’economia italianaèstatarimes-
sa in movimento. In primo luo-
go, mantenere fluido, con assetti
normativi e fiscali ad hoc, il pas-
saggio di soglia delle imprese. In
secondo luogo, favorire tutte le
integrazioni possibili di new e
old economy, favorendo la pri-
ma con poche norme regolatrici
che non interferiscano nello svi-
luppodeimercati.Interzoluogo,

lanciare a tutto tondo una politi-
ca per la ricerca, riformando
quella pubblica, defiscalizzando
le spese di quella privata, favo-
rendo soluzioni innovative per il
venture capital e l’incubazione
di nuove imprese. Infine, tenere
la barra nel processo diriduzione
fiscale, legandolo ai comporta-
menti virtuosi delle imprese, va-
leadireallaloropatrimonializza-
zione, al loro investimento, alla
loroaperturaaimercati finanzia-
ri, al loro progredire verso forme
giuridicamentepiùcomplesse.

L’Italia è un immenso cantiere
in cui decisioni pubbliche e svi-
luppi nel settore privato stanno
portandoa unanuovaepocadel-
l’economia, a un suo vero e pro-
priorinnovamento.

Governare tuttociòconlungi-
miranzaeconuninterventonon
intrusivo mirato a pochi punti
strategici retti da una visione dei
destinidelpaese,mantenendola
coesione e l’equilibrio sociale, è
un compito che solo la sinistra
puòassolvere.

WALTER VELTRONI

DA TORINO
UNA SFIDA...


